Virgilio: duca, maestro e padre

La figura di Virgilio assume all’interno della Divina Commedia un ruolo di fondamentale importanza sin dall’apertura dell’opera. La scelta del poeta latino da parte di Dante come “duca”, “maestro” e “padre” è, infatti, molto significativa e anche “curiosamente” profetica. Virgilio, soprattutto nel XIV secolo, sotto l’influenza del pensiero della scuola patristica, era considerato un simbolo e un punto di riferimento, poiché depositario della conoscenza umana ed eccellente poeta, portatore di valori affini a quelli del Cristianesimo. L’evoluzione del rapporto che si instaura fra la guida e Dante durante il loro arduo percorso evidenzia continuamente quale influenza eserciti sul poeta fiorentino la figura di Virgilio. La via percorsa presenta numerose difficoltà, spesso apparentemente insormontabili, ma sempre emerge l’autorevolezza dell’ufficio di Virgilio che, in forte contrasto con l’insicurezza di Dante, probabile allegoria della condizione umana, fa in modo che la relazione tra i due viva di momenti sempre diversi ed emozionanti. Sono allora chiare e vivide le figure di “Virgilio-guida” e di “Dante-allievo”, figure che sono emerse attraverso un’attenta analisi svoltasi in tre fasi: la prima ci ha impegnati singolarmente in un lavoro di ricerca sul testo di quei passi che potessero evidenziare particolarmente la figura di Virgilio e il suo relazionarsi con Dante. In un secondo momento i risultati di questa analisi sono stati discussi in gruppi di lavoro;  da essi, infine, sono scaturite le riflessioni che sono confluite nella stesura di questa relazione. 

I° CANTO DELL’INFERNO
Nel primo canto dell’inferno Dante si trova nella selva oscura ai cui margini si erge un monte illuminato dai raggi del sole. Apprestandosi ad iniziare il suo cammino il poeta si imbatte in tre fiere, simbolo delle disposizioni peccaminose che allontanano l’uomo dalla salvezza. Tali incontri suscitano nel suo animo una sconfinata paura, finché non appare un’ombra alla quale egli chiede aiuto dicendole: “Miserere di me……qual che tu sii, od ombra od omo certo” (vv.65-66).

 L’ombra si presenta dichiarando innanzitutto la sua condizione ultraterrena, spiegando le sue origini mantovane, il periodo storico durante il quale era vissuto (“sotto il buon Augusto”) prima dell’avvento del cristianesimo. Infine si definisce poeta e dichiara l’argomento della sua opera: “Cantai di quel giusto figliuol d’Anchise” (v.74). Attraverso queste informazioni, che non esplicitano il nome del poeta latino, Dante riconosce in lui il famoso e ammirato scrittore Virgilio. L’inaspettato incontro, che provoca un profondo stupore, spinge Dante a rispondere con vergognosa fronte e a rivolgere a Virgilio un altissimo elogio: “Tu sei lo mio maestro e ‘l mio autore: tu sei solo colui da cui io tolsi lo bello stilo che m’ha fatto onore” (vv.85-87).

 Virgilio era per Dante il modello di poeta per eccellenza, dal bello stile, l’ispiratore della poesia dantesca. L’autore latino nel Medioevo godeva di un’ampia fama, perché la quarta ecloga delle Bucoliche dell’età dell’oro era letta sia da Dante che da molti suoi contemporanei in chiave quasi profetica ed è proprio questo il motivo per cui Virgilio verrà detto precursore dell’età cristiana.

 Il viaggio di Dante è un crescendo di paure, peccati ed orrori; proprio per questo è di grande consolazione e di aiuto la presenza e l’esperienza della guida, Virgilio, il poeta latino voluto sia dalla provvidenza che dalle tre dame benedette: Beatrice, Maria e Lucia.

 Virgilio appare quando Dante è preso dallo sconforto, dalla tristezza e dalla paura, egli lo accompagnerà sia nella discesa dell’inferno che nella salita del purgatorio. Virgilio si preoccupa del suo allievo e delle difficoltà che può incontrare durante il cammino nell’inferno ed è per questo che, premuroso, sta attento alla crescita culturale e morale dell’allievo, pronto come fa proprio un vero maestro a porgergli consigli utili, suggerimenti e rimproveri. Virgilio rappresenta qui il rapporto che sussiste tra la teologia e la ragione umana, egli ha la funzione di preparare Dante all’avvento di Beatrice. Purtroppo si vede sempre più in Virgilio l’amarezza che lo lascia nel Limbo, costretto a non vedere mai l’immagine di Dio. Successivamente nel v. 89 Dante chiama Virgilio: “famoso saggio”, saggio perché poeta e quindi maestro di sapienza. Infatti gli antichi poeti, nell’età di Dante erano portatori di saggezza, poiché la poesia stessa portava loro una maggiore elevatezza spirituale e maturità interiore. Dante chiama saggi Omero, Virgilio, Orazio ed altri poeti. Nei versi 113-114 quando Virgilio si pone come guida del lungo cammino di Dante, dice: “e io sarò tua guida, e trarrotti di qui per loco etterno”. Attraverso questi versi si può evidenziare in particolar modo il rapporto maestro-allievo che si instaura fra i due. Virgilio risponde alla richiesta di aiuto da parte di Dante e proprio come un buon “insegnante” accetta di aiutare il suo seguace. Infine Dante da buon credente e fedele, è fiducioso nell’aiuto che la provvidenza divina gli manda incontro, seguendo Virgilio.

XIII° CANTO DELL’INFERNO

Nel XIII canto dell’Inferno Dante e Virgilio si trovano nel secondo girone del settimo cerchio, dove vengono puniti i violenti contro se stessi, i suicidi e gli scialacquatori. Al v. 16 Virgilio viene chiamato “buon maestro” proprio a sottolineare il fatto che Dante ha molto da imparare da lui; successivamente, al verso 47 (rispuose il savio mio) Dante usa il termine savio per enfatizzare la conoscenza di Virgilio. Infine definendo Virgilio “la mia scorta”, Dante utilizza tale termine per mettere in evidenza che lui non vuol separarsi per nessun motivo da Virgilio, essendo quest’ultimo la sua guida. Si può evincere il rispetto, la stima, l’ammirazione che nutre Dante nei confronti di Virgilio non solo dall’uso di questi attributi ma anche dal ruolo di primo piano che il poeta latino riveste all’interno dell’opera. Egli, infatti, rappresenta la ragione che prende per mano Dante, lo consiglia sulla strada migliore da percorrere, lo difende dai pericoli, conosce il mondo infernale e quindi sa trovare le soluzioni più adeguate dinanzi alle continue difficoltà incontrate dall’inconsueto pellegrino. Inoltre, nei versi 37-45 del XXIII canto, viene enfatizzata il ruolo quasi “materno” di Virgilio che, pur di salvarlo dal pericolo, non esita a prenderlo in braccio come farebbe una madre premurosa con il proprio figlio.

 Virgilio, comunque, viene ricordato anche come scrittore, allorché la rappresentazione di Pier delle Vigna e degli altri suicidi trasformati in sterpi riecheggia, pur con evidenti differenze, l’episodio di Polidoro, rappresentato nell’Eneide. Anche il riferimento alle Arpie all’interno del canto ricorda un’analoga rappresentazione virgiliana e contribuisce a ribadire ancora una volta il confronto a distanza fra Dante e Virgilio, come a rimarcare il profondo legame che li avvince.

I° CANTO DEL PURGATORIO

Nel primo canto del Purgatorio Virgilio e Dante incontrano Catone, simbolo della libertà, che per volere divino, custodisce l’ingresso del Purgatorio. Dopo che Virgilio ha spiegato a Catone le ragioni di tale inconsueto viaggio di Dante, Catone li invita a proseguire e a compiere i riti di purificazione prescritti. All’inizio della seconda cantica, Virgilio viene visto prima come guida protettiva, poi come figura paterna nei confronti di Dante. Quando Catone, apparso all’improvviso, interroga aspramente i due pellegrini, Virgilio, come guida protettiva, fa inginocchiare immediatamente Dante e gli fa abbassare lo sguardo in segno di rispetto: “allor mi diè di piglio……. e con cenni riverenti mi fè le gambe e ‘l ciglio”. Virgilio esorta Dante a mostrarsi rispettoso nei confronti di Catone, affinché egli li lasci proseguire nel viaggio ultraterreno. Dinanzi a Catone Virgilio sottolinea la missione che gli è stata affidata per volontà divina nei confronti di Dante: “Fui mandato ad esso per lui campare” e “da l’alto scende virtù che m’aiuta conducerlo a vederti e a udirti”. Il ruolo protettivo che Virgilio assume nei confronti di Dante traspare anche durante il dialogo fra il poeta latino e Catone: Dante vi assiste inginocchiato e in silenzio; ma quando Catone sparisce, Dante incerto si alza e fiducioso si volge al suo maestro, e con lo sguardo chiede consigli. Tutto ciò si può notare dai versi: “così sparì, e io su mi levai senza parlare, e tutto mi ritrassi al duca mio, e li occhi a lui drizzai”. Inoltre Dante viene chiamato “figliuolo” da Virgilio, e da questo si può capire che Virgilio si propone non solo come guida, ma anche come figura paterna e con tono affettuoso e rassicurante il maestro invita il discepolo a seguirlo. Infine, secondo il rito prescritto, Virgilio purifica con la rugiada il volto di Dante e gli cinge i fianchi di un ramo di giunco: il lavacro è simbolo di purificazione e il giunco rappresenta l’umiltà necessaria al penitente per accettare le pene espiatorie.

II° CANTO DEL PURGATORIO

Nel secondo canto del Purgatorio, mentre Dante e Virgilio continuano il loro viaggio verso il monte, si nota il progressivo avvicinarsi di una navicella sotto la guida dell’angelo nocchiero con il compito di traghettare le anime destinate alla salvezza dalla foce del Tevere all’isola del Purgatorio. La sorpresa di Dante è tale che ne descrive l’arrivo nei minimi particolari come si legge nei vv. 16-21 “un lume per lo mar venir sì ratto”, “rividil più lucente e maggior fatto”. Ma ancora una volta è così grande la sua curiosità che lo induce a chiedere spiegazioni al maestro. Virgilio lo esorta quindi ad inginocchiarsi in segno di adorazione dicendo “Fa, fa che le ginocchia cali, ecco l’angelo di Dio, piega le mani” (vv. 28-29).Intanto i due pellegrini incontrano la schiera delle anime penitenti che, ignare come loro del luogo, si abbandonano in un’incertezza esitante, tanto da dimenticare i propri doveri, come si legge nei vv. 52-54: “La turba che rimase lì, selvaggia parea del loco, rimirando intorno come colui che nove cose assaggia”. Ma è poi la venuta di Casella a distrarli con la sua musica, così che vengono rimproverati da Catone (vv. 120-123). Anche se effettivamente il rimprovero era indirizzato alle anime peccatrici, Virgilio si sente colpevole per esser venuto meno alla sua missione di guida e maestro. Dante si accorge di questo subito dopo aver ripreso il faticoso cammino, e, infatti, dice: ”El mi parea da sé stesso rimorso, o dignitosa coscienza e netta”.

III° CANTO DEL PURGATORIO

Nell'Antipurgatorio propriamente detto, si trovano gli spiriti degli scomunicati i quali devono restare fuori dal Purgatorio per un periodo di tempo pari a trenta volte quello che vissero in contumacia della Chiesa. Questo canto può essere interpretato come il canto dell'umiltà, l'umiltà di Virgilio nella sua duplice veste di poeta, simbolo della ragione umana della quale si riconoscono i limiti, e di uomo, quando si accorge che da solo non può superare le difficoltà del cammino. Nonostante Virgilio si presenti, anche nel Purgatorio, come la guida di Dante, egli diverse volte mostra segni di incertezza e di smarrimento, si rammarica del rimprovero di Catone più di tutti gli altri. Dante ha acquistato sempre più fiducia in Virgilio e più volte in questo canto espone le sue paure dell'abbandono, lo si nota già nei primi versi (3-6): “i' mi ristrinsi alla fida compagna: e come sarè io senza lui corso?”. Dante si accorge però del turbamento di Virgilio (vv. 7-9/44-45). Nei versi che seguono Dante torna a chiamare Virgilio col termine "maestro" (vv. 61-100) e di contro Virgilio lo chiama "dolce figlio" (vv. 66). Questi tre pseudonimi (fida compagna, maestro, dolce figlio) si possono paragonare a tre situazioni. Col termine "compagno" Dante non raffigura Virgilio come guida, lo considera invece come un accompagnatore; ciò può essere giustificato dal fatto che Dante inizialmente legge in Virgilio il rammarico e lo smarrimento dettati dal rimprovero di Catone e successivamente dalla mancata conoscenza della strada da percorrere (vv. 52-54), tanto che sarà proprio Dante a consigliare Virgilio sul cammino da intraprendere (vv. 61-63). Si avvia il definitivo processo di liberazione di Dante da Virgilio: ormai il fiorentino riesce ad utilizzare la propria ragione. Ma presto Dante torna a chiamarlo “maestro” e a riconoscerlo come sua effettiva guida e ammaestratore nella via della salvezza. Ritorna a definirlo tale in seguito ai chiarimenti e alle spiegazioni che Virgilio impartisce al suo "allievo" che, vedendo dinanzi a lui una sola ombra, teme d’essere stato abbandonato. Il maestro a sua volta durante tutto questo cammino nutre un affetto paterno nei confronti di Dante al punto di considerarlo un "dolce figlio".

IV° CANTO DEL PURGATORIO

Il canto IV del purgatorio è il canto dedicato ai negligenti, coloro che attesero a pentirsi in punto di morte. I due pellegrini trovandosi nell'Antipurgatorio iniziano la salita del monte inerpicandosi a fatica per uno stretto e ripidissimo sentiero. Si nota immediatamente nell'intero canto la diversità tra Dante e Virgilio, la contrapposizione tra corpo e anima tra stanchezza e resistenza alla fatica. Tra Dante e Virgilio si instaura un rapporto sempre più stretto basato sulla fiducia scaturita nel corso del viaggio; lo si può dedurre dal verso 23 quando Dante chiama Virgilio "duca mio", dal momento che il poeta latino ha ricoperto il ruolo di guida per lui. Questo rapporto offre a Dante protezione, conforto e sicurezza. Dante preoccupato dalle precedente titubanza della sua guida nel v. 36 domanda con tono timido e sottomesso a Virgilio (definito "maestro mio") quale via dovranno intraprendere. Virgilio, che non conosce bene il Purgatorio quanto l'Inferno, spera di essere aiutato da "alcuna scorta saggia": confida infatti nell’intervento di Dio dato che si trova in un luogo destinato alla salvazione. Durante l'ascesa Dante gli si rivolge chiamandolo affettuosamente "dolce padre" (v. 44); in effetti qui Virgilio è rappresentato non più come guida-maestro come avviene prevalentemente nell'Inferno, in cui Dante nutriva un sentimento di venerazione unito a timore, ma come padre tanto che Virgilio nel v. 46 lo chiama con l'appellativo "figliuol”.

 Nel Purgatorio i toni sono più smorzati, ciò è dovuto anche al fatto che Dante e Virgilio acquistano una certa familiarità, nonostante ciò Virgilio rimane come nell'Inferno fonte d'informazione al punto tale che nel v. 76 Dante lo chiama "maestro mio". Il canto si conclude con un tono di rimprovero usato da Virgilio per sollecitare Dante a continuare il loro cammino.

 Attraverso le due cantiche si può assistere ad una maturazione del rapporto fra Dante e Virgilio, infatti se nell'Inferno Virgilio viene rappresentato prevalentemente come maestro, come colui che conosce e fornisce indicazioni, nel Purgatorio viene visto anche come "dolce padre" che sa prevenire le difficoltà del figlio e sa offrirgli aiuto senza alcuna esplicita richiesta. Col passare del tempo il timore si affievolisce fino a scomparire all'inizio del viaggio.

Nell’Inferno Dante, per rispetto e stima, chiama spesso Virgilio maestro: nel Purgatorio a maestro si accompagna anche l’appellativo di padre.

 E perché non considerare Dante e Virgilio come due personaggi-tipo a cui docenti e alunni dovrebbero ispirarsi per l’instaurazione di un rapporto solido e sereno?
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